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LA SALVEZZA DEI RICCHI DIPENDE DAI POVERI 
 

 

Povertà e ricchezza continuano a fare problema nel mondo. C’è chi vede povertà e ricchezza legati alla “fortuna” e al caso; 

chi vede nella povertà il segno della incapacità e nella ricchezza il segno e il premio dell’intelligenza. Per altri è proprio il 

contrario: chi è onesto non si arricchisce; per diventare ricchi non bisogna avere troppi scrupoli di coscienza; ricchezza 

coincide con sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo; il ricco è un ladro, disposto a tutto per difendere il suo privilegio. 

Nasce allora la società violenta e l’interrogativo: come dividere giustamente i beni della terra e i frutti del lavoro dell’uomo? 

Come cambiare l’ordine delle cose? Anche nella Bibbia troviamo una “duplice lettura” della povertà e della ricchezza. Da 

una parte la povertà è scandalo, un male da togliere, mentre nella ricchezza c’è il segno della benedizione di Dio. Però c’è 

anche tutta una linea profetica che grida: “guai a voi, o ricchi!” e indica nella ricchezza il pericolo più grave di allontana-

mento da Dio e di insensibilità verso il prossimo (1° lettura).  

Contrapposto al “guai a voi, o ricchi!”, c’è il “beati i poveri”: la povertà favorisce l’esperienza religiosa, il povero è l’amato 

da Iahvè; a lui è annunciato il Regno; il povero è il primo destinatario della Buona Novella; la povertà non è più miseria e 

disgrazia, ma beatitudine: “Beati i poveri perché di essi è il Regno dei cieli”. La parabola del ricco epulone (vangelo) riporta 

l’accettazione fatalistica di un disordine costituito in cui i ricchi diventano sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri. Il 

ricco epulone della parabola evangelica che banchetta lautamente e non si dà pena di Lazzaro, un povero mendicante af-

famato e coperto di piaghe; i cinque fratelli del ricco continuano spensierati a gozzovigliare, insensibili fino al punto che 

nemmeno un morto risuscitato potrebbe scuoterli. Nella parabola viene mostrato come la prospettiva del futuro abbia peso 

sull’oggi. Il Vangelo è una forza dinamica di trasformazione e di cambiamento. Dove giunge l’evangelizzazione, cambia la 

cultura del mondo. Il Vangelo predicato da Cristo e proseguito dopo di Lui dalla Chiesa, ha causato e causa una progressiva 

trasformazione dei rapporti tra gli uomini... I problemi del mondo proposti dalla globalizzazione e presentati dal G8 di 

Genova, (non intendo parlare dei disordini e della violenza ivi avvenuti) attendono una risposta. Bisogna dare una risposta a 

quei molti e gravi squilibri e ingiustizie presenti nel mondo, che un’incontrollata globalizzazione acuisce enormemente. 

Bisogna risvegliare in tutti, a partire dai responsabili della cosa pubblica, un sussulto di nuova “moralità” di fronte ai 

drammatici problemi - di ordine economico-finanziario, sanitario, sociale, culturale, ambientale e politico. Sono popoli 

poveri, calpestati nei loro fondamentali diritti umani, sprovvisti dei minimi mezzi economici di sussistenza, mancanti di 

istruzione, impediti di partecipare liberamente alla vita sociale, colpiti dalla fame, dalla malattia, dalla violenza e dalla 

guerra. Sono popoli poveri e sono popoli giovani: la maggioranza dei giovani della terra che sperano per sé e per il mondo, 

un domani profondamente diverso, meno utilitaristico di quello che li ha accolti. Ci vuole una solidarietà consapevole e forte, 

che non è “sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane”, ma 

è “determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno” (Giovanni 

Paolo II, Enciclica Sollicitudo rei socialis, 38). La globalizzazione esige di essere “governata”. Viene spontaneo il rimando 

alla parabola evangelica del ricco e del povero Lazzaro, che con l’attuale fenomeno della globalizzazione va letta in termini 

mondiali drammatici: davanti ai pochi “Epuloni”, che “vestono di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettano lautamente e 

che non si accorgono neppure della miseria che li circonda, sta l’immensa folla dei “Lazzari”, che giacciono alla loro porta, 

coperti di piaghe, bramosi di sfamarsi di quello che cade dalla mensa dei ricchi” (cfr Lc 16,19-21). 

Per questo, occorre che le coscienze di tutti si ridestino e riscoprano in sé i segni incancellabili di quella naturale solidarietà 

che tutti chiama alla condivisione, ad una vita più sobria ed austera, più consona alla solidarietà operosa con chi è nel bi-

sogno, più rispettosa della dimensione sociale della stessa proprietà privata. Ciò presuppone un forte impegno educativo, che 

deve vedere come prime e convinte protagoniste la famiglia e la comunità cristiana. 


